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/ beni culturali in Calabria 

Veduta aera» dagli scavi di Sibari, farmi dal '76 

Civiltà del passato 
da salvare pensando 

al futuro 
Il 20 convegno del Pei a Reggio Calabria - La tutela 
di un patrimonio enorme in pasto alla speculazióne 
Verso la compilazione di una «Carta. Archeologica» 

Lo stato del patrimonio culturale e dell' 
ambiente è deplorevole ovunque In Italia; In 
Calabria è tragico. È colpa dell'indifferenza 
del poteri locali, dell'insufficienza dell'appa
rato protettivo dello Stato ma specialmente 
dello sfruttamento rapace dei suoli, urbani e 
no, da parte di una speculazione Indisturbata 
e perfino protetta. La Calabria è una delle 
zone archeologicamente più fertili, la ricerca 
ha già dato risultati eccellenti, ma II più ri
mane da fare. Non si tratta soltanto di tirare 
su dalla terra o dal mare tesori sepolti, ma di 
ridisegnare 11 diramato tessuto di quella che 
fu una civiltà tra le più alte dell'antico mon
do ellenico. Per questo gli scavi sporadici non 
servono più, bisogna elaborare ed attuare or
ganicamente un programma unitario per 
tutto il territorio e assicurare finanziamenti 
regolari. È a questo punto che cominciano le 
resistenze non sempre soltanto passive, come 
se esistesse una incompatibilità tra la con
servazione del patrimonio del passato e lo 
sviluppo economico e sociale della regione. 
Sono pretesti. Non Intendo discutere (ma ci 
sarebbe di che) ti tipo di sviluppo Industriale 
previsto e senza troppa fortuna avviato: ma è 
certo che, per la Calabria, come per qualsiasi 
altra regione, una seria pianificazione econo
mica non contempla la distruzione, bensì la 
conservazione e l'Incremento della enorme 
ricchezza costituita dal patrimonio archeolo
gico e monumentale nonché dall'Integrità 
dell'ambiente. E nessuno può negare che l* 
antica civiltà sepolta sia un fattore altamen
te positivo nella determinazione dello habi
tat moderno. 

In fatto di tutela monumentale e ambien
tale le forze sociali che ne chiedono 11 sacrifi
cio In nome della modernità e del progresso 
sono le più conservatrici, quelle chu ne recla
mano la conservazione sono le più progressi
ve. Infatti ciò che l conservatori vogliono 
conservato non è 11 lascito storico del passa
to, ma la libertà di sfruttarlo per il proprio 
profìtto, in contrasto con l'interesse pubbli
co. Essendo la proprietà privata la nemica 
del patrimonio cultura, le sinistre che chie
dono la priorità dell'Interesse pubblico sul 
privato rappresentano la sola seale difesa 
della cultura. Nell'Italia meridionale, dove la 
speculazione non esita a violare la legge ed è 
più Infiltrata e pericolosa che altrove, 11 peri
colo è estremo: soltanto un'energica azione 
politica può fermare una devastazione già in 

atto. Ecco perché II PCI ha fatto della prote
zione del patrimonio culturale Calabro l'og
getto di una risoluta iniziativa politica. >•/. 

Che cosa propone? Anzitutto un esame 
scientifico della situazione nell'intero com
plesso urbano e territoriale. La Calabria non 
ha soltanto un grande patrimonio archeolo
gico reale e virtuale; ha città antiche e ricche 
di monumenti medievali e barocchi, opere di 
maestri famosi, zone marine e montane d'in
comparabile bellezza. Alla lenta azione di
sgregatrice del tempo s'aggiunge la minaccia 
sempre incombente di catastrofi naturali; 
nessun programma di protezione può farsi 
senza una preventiva ricognizione a tappeto: 
e non è ehi non veda come la tutela del patri
monio culturale implichi profonde riforme 
dell'assetto sociale. 

Poniamo alle Soprintendenze e alle autori
tà regionali alcuni quesiti precisi. A che pun
to è la catalogazione e la documentazione fo
tografica? È recente l'istituzione di una Uni
versità calabra: sono state create scuole uni
versitarie di archeologia e storia dell'arte ca
paci di promuovere e organizzare la ricerca 
scientifica? Esistono Soprintendenze per 1 
beni storico-artistici, monumentali, ambien
tali: hanno personale tecnico e mezzi finan
ziari adeguati? Esiste a Reggio Calabria un 
museo archeologico costruito nel 1932 su un 
mediocre progetto di Marcello Piacentini: 
non soltanto non ha spazio bastante per e-
sporre decorosamente le cose che possiede, 
ma non ha spazio, attrezzature, laboratori, 
personale e denari per funzionare come cen
tro della ricerca e punto di raccolta e di stu
dio dei materiali. È allo studio una riforma 
del sistema museale Calabro? C'è poi 11 pro
blema degli scavi avviati e interrotti, un po' 
dappertutto: Locri, Crotone, Cassano Jonlo 
(Sibari), Gravina, Caulonla, Vibo Valentia. 
Cominciare uno scavo e sospenderlo signifi
ca esporre il reperto a un rapido deperimento 
e ad ogni sorta di vandalismi. È necessario 
condurre a termine le cose cominciate, ma 
bisogna anche portare avanti rapidamente, 
coordinando Università e Soprintendenza, la 
compilazione della Carta Archeologica della 
Calabria onde poter disporre dello strumento 
di base per lo studio di un programma globa
le di tutela, che comprenda anche l'esproprio 
e l'acquisto al pubblico demanio delle aree 
più Interessanti e minacciate. 

Giulio Carlo Argan 

Fermiamo il saccheggio 
È nato un comitato 

La tutela dei beni archeo
logici, ambientali e artistici 
della Calabria è il tema del 
convegno organizzato dal 
PCI, che si tiene il 20 novem
bre a Reggio Calabria. Nel 
corso dell'incontro si inse-
dierà un Comitato nazionale 
per la difesa e il recupero del 
patrimonio artistico della 
Calabria, del quale è stato 
nomltato presidente Giulio 
Carlo Argan. Argan terra, 
Insieme a Gino Pollmeni, la 
relazione, le conclusioni ver
ranno tratte da Giuseppe 
Chiarente, vice responsabile 
del Dipartimento culturale 
delPCL 

Interverranno, tra gli al
tri, Adriano La Regina, Ber
nardo Rossi Doria, Gabriele 
Glannantonl, Filiberto Men
na, Renato Guttuso, Antonio 
Qulstclli. Docenti universi
tari, esperti, storici dell'arte 
di tutta Italia fanno parte del 
neo-nato comitato e prende
ranno parte al convegno di 
Reggio Calabria, da Mauri
zio Calvesi a Costantino 
Dardi, da Rosario Villari a 
Luigi Lombardi SatrianL - •' 

In preparazione del conve
gno, il comitato ha reso noto 
un appello-denuncia del gra
ve pericolo In cui si trova lo 
straordinario patrimonio ar-
cheoioglco ed ambientile 
defia Calabria. Una ricchez
za «norme che rischia di es
sere dissipata per responsa-
hUKà meramente politiche: 
quelle del governi nazionali, 
che per anni hanno trascu
ralo qualsiasi politica di sal
vaguardia del beni culturali 
« ambientali, e quella delle 
forat che hanno diretto la 
Ragione all'Insegna dell'I-

" t della grettezza cul

turale. L'eccezionale rinve
nimento dei bronzi di Riace, 
prosegue l'appello del comi
tato, la loro giusta colloca
zione nel museo di Reggio 
Calabria, avevano fatto spe
rare in una nuova consape
volezza dell'importanza del
la salvaguardia di questi bè
ni. non solo per la crescita 
culturale e civile, ma anche 
come motivo fondamentale 
per Io sviluppo In Calabria. 
Non è stato così. Lo stato di 
abbandono continua, e dà 
spazio alle logiche devastan
ti della speculazione che ha 
compromesso zone archeo
logiche di rilevante interes
se. 

A Sibari gli scavi sono pra
ticamente interrotti dal "75, è 
stata esplorata solo una par
te piccolissima dell'area sog
getta a vincolo, la stessa cosa 
e avvenuta a Crotone, nella 
Locride, a Rosarno, dove è 
situata l'antica città di Me-
dma. Restano trascurate de
cine di altre località della re
gione che è ricca.di ricordi 
delle più diverse civiltà so
prattutto per la sua colloca
zione geografica che ne fece, 
nell'antichità, una base per 
gli scambi tra 1 Paesi orien
tali e 11 resto della penisola. 
i Ma, prosegue ancora l'ap
petto, non è meno preoccu
pante Jl degrado ambientale. 
Sulle coste imperversa, la 
speculazione edilizia, una 
speculazione di tipo preva
lentemente mafioso, che, se 
non si Interviene immedia
tamente, deturperà un patri
monio di straordinaria bel
lezza e di grande importanza 
per U turbino. Non è meno 
allarmante lo etato di ab
bandono della coUlnap dalla 

Particotsra di uno dei due 
bronzi di Riace, ora al museo 
di fienaio falaiiiia 

montagna, dal massicci del
la Sila a quelli dell'Aspro
monte, grande il perìcolo di 
squilibri idrogeologici. Nelle 
città i centri storici sono de
vastati dallo strapotere della 
speculazione e dalla mafia. E 
la Calabria,.tra i suol tristi 
primati, vanta anche quello 
della rapina delle risorse li
mane. Più di un terzo della 
popolazione è emigrata nel 
corso di questo secolo: un ve
ro Terremoto sociale e cultu
rale. 

Questo saccheggio, con
clude t'appello, deve finire. 
La Calabria aspira ad uno 
sviluppo moderno ed equili
brato, non è troppo tardi per 
Intervenire, dal problema del 
patrimonio archeologico ed 
ambientale et può parare per 
fondare «aa «uova qualità 
deUo sviluppo, ma cultura 
Bastonale eregionale devono 
impegnarsi su questa grande 
questione. «Segnale d'allar
me ed accorato appello» nel 
contempo, dunque, quello 
che U Comitato di difesa Un-
eia alle forse della cultura e 
del progresso. Il convegno 
dei 90 alleggio sarà on mo
mento importili te.r-

Nel documento il voto 
te le trattative contrattuali. 
Il programma del governo 
che si sta per formare — ha 
precisato Colombo — sarà 
giudicato dal sindacato sulla 
base della corrispondenza 
con 1 contenuti della piatta
forma. 

Il risultato unitario è ri
masto in bilico per l'Intera 
mattinata. Le prime battute 
della segreteria CGIL, C1SL, 
UIL risentivano ancora, sia 
pure con minóre asprezza, 
della netta contrapposizione 
di giovedì scorso, tra quanti 
(buona parte della CISL in
sieme ad esponenti della UIL 
e della CGIL) consideravano 
11 grosso degli emendamenti 
come uno stravolgimento 

.1 

della piattaforma, da consi
derare quindi alla stregua 
del «nos e quanti (1 comuni
sti della CGIL, In particola
re) affermavano, invece, che 
le proposte di modifica sono 
dentro il progetto unitario e 
devono, coerentemente, es
sere accolte come espressio
ne della reale volontà del la
voratori. 

La strada della ricerca ù-
nltaria si è aperta quando 1' 
analisi del verbali e dei docu
menti unitari delle strutture 
regionali ha avuto la meglio 
sulle rigidità di organizza
zione. I risultati del 60% del
le assemblee svoltesi nel 
giorni scorsi consentivano di 
accertare che la piattaforma 

*"V 

proposta dal sindacato ave
va Ottenuto 1178,4% del voti, 
emendamenti compresi, ma 
che nessuna delie proposte di 
modifica aveva raggiunto la, 
maggioranza. Ciò spostava, 
l'asse della discussione: an
che considerando gli emen
damenti come dei «noi. la 
oroposta unitaria non pote
va essere considerata come 
«bocciata»^ «sconfessata*. E-
mergeva, cosi, il,problema 
vero: come recepire la spinta 
politica degli emendamenti, 
11 cui peso qualitativo (ma 
anche di quantità) risulta co
munque rilevante. 

Non poche strutture uni
tarie — dalla Lombardia al 
Piemonte al Lazio — proprio 

questo hanno sottolineato: la 
piattaforma deve diventare 
un vero e proprio strumento 
di lotta, ma per questo è ne
cessario arricchire il docu
mento recuperando le diffi
coltà e le incertezze del rap
porto con i lavoratori. 

Ma come raccogliere l'in
fluenza positiva esercitata 
attraverso gli emendamenti? 
Attorno a questo interrogati
vo sono sorte nuove ombre, 
specie dopo un intervento di 
Camiti dal toni duri (secon
do »e solite voci che animano 
1 corridoi della Federazione 
unitaria). Anche in questo 
caso due posizioni: la prima, 
della CISL e della UIL. favo
revole a sottolineare il peso 

politico degli emendamenti 
nella premessa politica della 
proposta unitaria; l'altra, 
della CGIL, tesa a rendere 
più organici 1 vari punti della 
piattaforma, In mòdo da far
li valere nella gestione del 
negoziati che si annunciano 
difficili, ora che la crisi di go
verno lascia vuoto un tavolo 
essenziale di trattativa (sul 
fisco) e la Confindustria Insi
ste nel voler smantellare la 
scala mobile. : 

L'intesa raggiunta si ispi
ra alle indicazioni unitarie 
della Lombardia. Su queste 
basi ha poi lavorato un appo
sito gruppo di lavoro, per 
presentare 11 nuovo testo del-

DC, PCI e PSI — saranno 
chiamati a dare al capo dello 
Statò le loro indicazioni per 
la ricerca di una soluzione. I 
socialisti hanno riunito ieri 
sera la loro Direzione, ma 
hanno evitato di discutere: 
dopo pochi minuti, il docu
mento proposto da Craxi è 
stato approvato all'unanimi
tà. Si tratta di un testo che si 
colloca nella logica del penta
partito, molto al disotto ri
spetto all'esigenza — almeno 
— di una presa d'atto del 
consumarsi di questa espe- : 
rienza. 

O Che cosa propongono i 
socialisti? Nella situa

zione attuale, essi affermano, 
non sono accettabili né «un 
vuotò», né una 'prospettiva 
politica confusa.» (viene re
spinta cioè sia l'idea di un go
verno a termine, sia l'idea di 
un governo alla Visentini). In 
alternativa a queste ipotesi 
-sorgerebbe un inderogabile 
ed urgente dovere di imme
diato ricorso al corpo eletto* 
rate». Il PSI conferma la «li
nea aperta alla collaborazio
ne con la Democrazia cri
stiana e i partiti laici che 
hanno preso parte alla coali
zione di governo uscente, ri
servandosi di constatare l'e
sigenza di Dori volontà e spi-. 
rito di collaborazione, ed è 
pronto a raccogliere gli ele
menti utili che dovessero e-
mergere suscettibili di stabi-

Crisi politica 
Le notizie 
lire nuovi rapporti a sinistra 
nell'interesse della vita de
mocratica e istituzionale e 
delle esigenze del mondo del' 
lavoro e della vita produtti
va». Questo è il passaggio 
principale del documento so
cialista: da esso risulta chiaro 
tanto l'ancoraggio alla vec
chia, consunta formula di go
verno, quanto il quadro ed i 
limiti in cui viene posto il 
rapporto con i comunisti. 
Nessun accenno alla presi
denza del Consiglio sociali
sta. 
Q La Direzione socialista di

chiara che l'iniziativa 
della crisi è stata di Spadoli
ni, che però ha preso atto di 
un «processo di logoramen
to', evidente. Riconosce l'ag
gravamento della situazione 
economica, e parla di «mi
nacce aperte e dichiarate 
contro gli interessi del mon
do del lavoro e di iniziative 
che possono incrinare l'uni
tà e la forza dei sindacati». 
Una soluzione della crisi pre
suppone, secondo il PSI, la 
•fuoriuscita da quello stato 
confusionale in cui si sono 
trovati a più riprese gli o-

rientamenti di politica eco
nomica». 
~ Il documento presentato 

da Craxi è stato approvato da 
• tutti i dirigenti socialisti. E' 
stata tolta, su' proposta dei 
demartintanì, una frase («ove 
tpossibile.!.») che limitava ul
teriormente le affermazioni 
sul rapporto con i comunisti. 
Nevol Querci, anche a nome 
di De Martino e di altri, ha 
dichiarato che il PSI dovreb-

• be prendere in parola le af
fermazioni de sulla necessità 
di un governò «eccezionale» 
rilanciando la proposta- per 
arrivare a* una'soluzione che 
dovrebbe fondarsi su. di un 
'réalejcoinvòlgimento del PCI 
nell'azione di governò. . 

L'intervista Hi Fanfani (ri
lasciata a Oggi) è stata resa 
nota proprio, quando era- in 
corso nella DC una discussio
ne sulla cóndidatura da pre
sentare al capo'dello Stato. 
Ieri sera si è riunito l'Ufficio 
politico a piazza del Gesù, auesta mattina sarà la volta 

ei direttivi parlamentari de
mocristiani. Quale sarà la 
proposta che la DC porterà al 

Quirinale? «Credo — ha det
to Donat Cattin — che vi sia 
una tendenza a portare un 
nome solo». Il nome non è 
detto, ma è facile intuirlo: è 
quello di Fanfani. La DC, è 
stato fatto rilevare, se deve 
tornare a Palazzo Chigi dopo 
l'intermezzo di Spadolini, lo 
deve fare al livello più auto
revole. In margine alle con
sultazioni del Quirinale, tut
tavia. nella giornata di ieri ha 
circolato con molta insisten
za anche il nome del ministro 
degli Esteri, Emilio Colom
bo, che fu presidente del 
Consiglio dal 70 al '72 nella 
fase politica in cui si consu
mò il centro-sinistra. 

Fanfani ha ripetuto, con la 
sua intervista, che egli non 
reputa una fortuna per nes
suno «distendersi su gratico
le di governo; e tuttavia ha 
soggiunto di sentirsi in grado 
di fare una diagnosi precisa 
dèi mali. La situazione è seria 
— afferma — ed i problemi 
sociali possono trovare solu
zione al di fuori di contrap
posizioni ideologiche. E sog
giunge che, come durante la 
Resistenza, i partiti dovreb- ' 
bero far «convergere i loro r 
sforzi stabilendo un armisti
zio ed evitando di tirare in 
ballo principi» che possono 
comportare rotture. Sul me

la piattaforma prima alla se
greteria unitaria,* Infine al 
direttivo CGIL, CISL, UIL. 
L'Intesa non ha accontenta
to tutti. Se Lamaha Insistito 
sul riconoscimento della vo
lontà del lavoratori, Cianca-
glint (CISL) ha sostenuto che 
«restano comunque le distin
zioni!, mentre Mattina (UIL) 
ha voluto precisare di essersi 
espresso per l'dnopportu-
nità» di assumere ^'indica
zioni della Lombardia nel 
corpo del documento. Oggi 
decide 11 direttivo. E saranno 
queste scelte a contare al ta
voli di trattativa già da oggi 
con la Conflndustrla. 

Pasquale Cascelfa 

todo per la formazione del 
nuovo governo. Fanfani pro
spetta un «dialogo democra
tico» che dovrebbe portare a 
questo risultato: stabilire chi 
è d'accordo per stringere un 
patto di governo; stabilire chi 
e contrario a questo patto; 
stabilire, infine, chi si riserva 
di dare di volta in volta la sua 
approvazione. Ancora una 
volta il presidente del Senato 
ha citato la famosa frase di 
Giovanni XXIII sul viandan
te che si affianca durante il 
cammino: -Accertati dove è 
diretto, non domandargli da 
dove viene». , 

Candiano Falaschi 

Il PRI ripropone la candidatura Spadolini 
ROMA — Socialdemocratici e liberali si sono 
dichiarati fermamente contrari ad elezioni anti
cipate (chieste invece apertamente dai radicali, e 
considerate dal Pdup «male minore» rispetto all' 
eventualità del ritorno de a Palazzo Chigi); i re
pubblicani invece propongono un nuovo incarico 
a Giovanni Spadolini. In due parole è questo il 
succo della prima giornata delle consultazioni a-
perle ieri dal Presidente Pertini, che nella prima 
mattinata ha ricevuto gli ez presidenti della Re
pubblica Saragat e Leone e successivamente il 
Presidente della Camera Nilde Jotti (Fanfani era 
stato ascoltato sabato, prima della sua partenza 
per Mosca). Subito dopo sono iniziati i colloqui 
con i segretari dei partiti. Biasini come si diceva, 
ha riproposto il nome di Spadolini, spiegando 
che questa per i repubblicani è Is scelta naturale. 

•Alla domanda se il PRI sarebbe comunque diano- • 
sto a far parte di un governo non presieduto dal 
capo del governo uscènte, Biasini ha risposto con 
cautela: «per ora si tratta di scegliere un presi
dente, poi il presidente incaricato sceglierà degli 
.impegni programmatici, e a quel punto si vedrà». 
Tanto Zanone quanto Pietro Longo (e anche i 
rappresentanti della SVP e dei Valdostani), han
no insistito sulla necessità di evitare comunque 
elezioni anticipate, aggiungendo che a loro giudi
zio esistono margini per la ripresa di una collabo
razione tra i cinque partiti della precedente mag
gioranza. * 

Anche l'indipendente di sinistra Anderlini si è 
dichiarato contrario all'ipotesi delle elezioni, ed 
ha affermato la necessità di «una grande svolta 
politica che raccolga le forze più vive del paese». 

partito non ha alternative e 1 
governi si debbono formare 
con 1 criteri che abbiamo co
nosciuto sino allò Spadolini 
2 che noti fu solo il capolavo
ro del presidente uscente ma 
dèi partiti di governò che Im
posero quella scelta. Dire che 
la situazione non consente 
alternative al ripetersi delle 
esperienze rovinose e consu
mate che abbiamo conosciu
to è cosa grave. Insomma o 11 
pentapartito e 1 governi che 

Crisi politica 
Il commento 
abbiamo conosciuto, ó crolla 
tutto. Muoia Sansone (senza 
muscoli e senza sangue) con 
tutu t Filistei. Questa logica 
è inaccettabile e va respinta. 
Occorre Invece cercare stra

de nuove. • 
- Purtroppo questa ricerca 
non viene fatta dalla direzio
ne del PSI che, dopo avere 
constatato un «peggiora
mento delle condizioni eco
nomiche generali e gravi 1-

nasprtmenti nelle relazioni 
sociali», ripropone la costitu
zióne dello stesso governo 
che à quésto esitò ci hajjor-
tauxLadirezione del PSI di
ce che occórre uscire dallo 
«stato confusionale Incili si 
sono trovati a più riprese gli 
orientamenti della politica 
economica». E pensa che ba
sta alIontanare: Andreatta 
per uscire dalla confusione. 
Non è così. In discussione so
no gli orientamenti e le scel
te della DC; in discussione è 

la capacità del governo di o-
perare autonomamente e te
nendo contò della dramma
tica realtà sociale del paese. 
••'•È ben tirano che la dire
zione del PSI riproponga ge
nericamente le riforme è non 
dica chiaro e tondo se si vuo
le'fare subito quel tanto di 
riforma fiscale che consenta 
lo sblocco della trattativa 
sindacale sul costo del lavoro 
e l contratti. Il movimento 
sindacale sembra ritrovare 

una sua unità. Ora occorre 
dare al paese un governo che 
sia un Interlocutore valido 
del movimento sindacale, 
del lavoratóri che hanno di
scusso e votato, ma anche di 
quelli che non hanno votato 
perché sono disoccupati. E 
con loro anche di altre forze 
sociali produttive che sono 
senza punti di riferimento. 
La strada che al sta ora Im
boccando non sembra che 
abbia questo sbocco. 

em. ma. 

un'ora — che c'era stato un 
vero e proprio vertice sovle-
tico-americano. A quattro 
voci: Andropov e il vice di 
Reagan, Bush; Gromiko e il 
segretario di .Stato Shultz. 
Breve quanto à durata ma, si 
deduce, intenso e non privo 
di risultati. Dal comunicato 
«Tass» si ricava solo che An
dropov ha reiterato quello 
che aveva detto in mattinata 
sulla Piazza Rossa, aprendo 
la cerimonia funebre:- che 
l'URSS è disponibile a co
struire buone relazioni con 
gli Stati Uniti, «sulla base di 
una piena uguaglianza, non 
Interferenza, rispetto reci
proco nell'Interesse dei due 
popoli e normalizzazione del
la situazione internaziona
le». 

Bush invece — che ha in
contrato I giornalisti — ha 
detto di più. Ha detto che 1' 
incontro e stato «franco, cor
diale e sostanziale*. Ha ag-
gunto che egli lascia Mosca 

hultz rimarrà per parteci
pare agli incontri di una 
grossa delegazione di uomini 
d'affari americani che, altro 
segno Interessante, è giunta 
a Mosca in questi giorni) 
•ben consapevole dei proble
mi che ci stanno di fronte», e 

Reagan scrive 
adAndn I M I 
tuttavia convinto che «le sfi
de, ancorché enormi, sono 
tutt'altro che insormontabi
li». E più tardi, all'aeroporto, 
ha rivelato di aver consegna
to un messaggio di Reagan 
in cui si parla di «forte desi
derio degli Stati Uniti a ope
rare per relazioni migliori 
con l'URSS». 

All'insegna dell'ottimismo 
per quanto riguarda il primo 
contatto con il nuovo capo 
del Cremlino, George Bush 
era appena tornato da una 
visita all'ambasciata cinese 
— durata, per l'esattezza, 
cinquanta minuti — dove a-
veva incontrato il ministro 
degli Esteri Huang Hua. Ma 
il risultato dei colloqui non ci 
risulta sia stato commentato 
né dagli americani, né dal ci
nesi. 
<- Juri Andropov ha invece 
continuato le serie degli in
contri-lampo dividendosi i 
compiti, per certi versi, con 

Nikolai Tikhonov. Mentre il 
capo del governo si vedeva, 
tra l'altro, con il francese. 
Pierre Mauroy, con il greco 
Andreas Papandreu, con il 
canadese Piene Trudeau, 
Andropov parlava con 11 pre
sidente tedesco Carstens e il 
ministro degli esteri Hans 
Dietrich Genscher. 

Non si vuole evidentemen
te perdere nessuna battuta 
nel dialogo Internazionale e, 
soprattutto, il nuovo leader 
mostra di avere netta la 
preoccupazione di non la
sciare zone di incertezza o di 
non aprire il varco a possibili 
doppie interpretazioni circa 
le future intenzioni sovieti
che. È ancora presto, natu
ralmente, per individuare I-
niziative originalL Al contra
rio è molto più ragionevole 
ritenere che non vi saranno 
mutamenti sostanziali nella 
politica estera sovietica, e 
che quanto è avvenuto e sta 

avvenendo In questi giorni a 
Mosca sia in primo luogo 
(anche se, forse, non esclusi
vamente) il frutto dell'accor
ta regia di un uomo che ha 
sufficiente esperienza diplo
matica per rendersi conto 
dell'importanza di stabilire 
rapidamente contatti perso
nali di fiducia con gli interlo
cutori più qualificati e più 
decisivi. - •--•--• ••' 

Su un altro punto però 1' 
attenzione degli osservatori 
si è subito concentrata: sulla 
terna di rapidi scambi di ve
dute con Indirà Gandhi, l'a
fghano Babrak Karmal e 11 
pakistano Zlad Ul-Haq. Nul
la si evince dai comunicati 
ufficiali, più circospetti e a-
nodini del solito. Ma l'inizia
tiva sul tema Afghanistan 
del segretario generale del 
PCUS non ha l'aria di essere 
estemporanea ed è comun
que, diper sé, un fatto politi
co di rilievo. Anche su questo 
si vedrà. Un'altra cosa è, co
munque, balzata agli occhi 
degli osservatori: la compar
sa, in tutti 1 comunicati uffi
ciali degù incontri df Juri 
Andropov, del nominativo di 
Andrej Alexandrov. D fatto è 
nuovo e rilevante, trattando

si di una figura assai nota a-
gll specialisti, membro del 
CC dall'ultimo congresso e 
principale collaboratore di 
Leonid Breznev per le que
stioni internazionali. Segno 
di continuità e, anche, forse, 
primo atto dell'emergere in 

I>rimo piano di una persona-
ita politica che, pur non es

sendo più molto giovane (A-
lexandrov è nato nel 1918), a-
veva finora lavorato preva
lentemente nell'ombra del 
defunto segretario generale. 

Solenne e suggestiva la ce-. 
rimonta funebre di Leonid 
Breznev, ha ripetuto, nelle li
nee essenziali, la scenografia 
che fu adottata per le esequie 
di Michall Suslov, all'Inizio 
di quest'anno. Novità più ri
levante, l'ululo delle sirene 
di tutte le fabbriche per tre 
lunghi minuti nel silenzio 
dell'immensa metropoli e il 
possente rombo dei cannoni 
hanno ricordato a chi stava 
sulla piazza Rossa che, in 
quello stesso momento — le 
12,45 di Mosca — le salve a 
lutto stavano esplodendo in 
altre quarantatre città dell' 
Unione Sovietica, in tutte le 
capitali repubblicane, nelle 
città-eroe, in quelle dove 

Breznev lavoro, sparse sui 
nove fusi orari di quésto pae
se-continente dove, davvero, 
noti tramonta mal li sole. 

Leonid Breznev è stato se- & 
porto dietro al Mausoleo di 
Lenin, a fianco di Sverdlov e 7< -
Dzherahlnskl. Due tombe 

Slù In là si erge il busto d i . . 
osif Vissarionovic Dzhuga- j 

stivili, detto Stalin (che vi 
giunse dopo essere stato e-
stromesso dal Mausoleo di 
Lenin negli anni della critica 
al «culto della personalità») e, 
ultimo della fila e In ordine 
di tempo, 11 tumulo ancora 
senza busto di marmo di 8u- . 
slov. 

Andrei Pavlovic Kirilen-
ko, ormai certamente non . 
più membro del Polltburo 
(ma nessuna comunicazione 
ufficiale è stata data della 
sua estromissione, salvo la 
scomparsa del suo ritratto 
nel giorni della parata del 7 
novembre), ha assistito a 
tutta la cerimonia recandosi 
poi a rendere omaggio al tu
mulo, sorretto da un collabo
ratore e confuso nella massa 
degù Invitati e degli altri 
.membri del CC, • 

* • . * * -

' - Giulietto Chiesa 

forza d'urtò dell'acqua che 
scorre sul terreno, una buo
na parte della responsabilità 
del dissesto della zona colpi
ta va attribuita a quell'atti
vità di rapina che nel corso 
degli ultimi vent'annl ha e-
stratto dagli alvei del fiumi 
decine di milioni di metri cu
bi di materiali Inerti (ghiaie, 
sabbie) richiesti dall'edilizia 
civile, dalle costruzioni stra
dali, ecc. L'indiscriminata e-
strazione di materiali avvie
ne soprattutto nel tratti in
termedi dei corsi d'acqua, 
dove si depositano l materia
li grossolani trasportati dal
la corrente. Cosisi è rotto l'e
quilibrio assunto dal fiumi e 
si è determinato nel letto de
gli alvei un unico e profondo 
solco, nel quale tutte le ac
que, specie quelle di piena, al 
incanalano nel tratto a valle 
con tutto U loro Impeto e fa 
tempi di corrivasfone forte
mente ridotti (cioè Unteme
lo di tempo che corre tra 11 
momento In cui è massima 
l'intensità delle piogge svi 
bacino e II momento in cui 
arriva l'onda di piena tendo 
ad accorciano. Secchia, Ta
ro, Panaro e tana altri fiumi 
hanno tatto le spam di que
sta Insensata cor» attacca-

I disastri 
dèi mail 

partumento di risone natu
rali che erano 11 risultato di 
processi durati millenni. 
Perciò non Ci da stupirsi se 
ponti e viadotti al quali i sta
ta letteralmente mangiata la 
terra sotto l piedi non reggo
no più allo sconquasso pro
vocato dalle ondate di piena. 

n ponte ferroviario sul Ta
ro, costruito prima dell'unità 
altana è progettalo par un 
traffico ben dlvtrsoda quello 
attuale, ai reggeva ancora 
sul piloni originali. Avrebbe 
potuto benissimo continuare 
a sostenere II iwMaggio dì 
Un convogli al-giorno per 
chissà quanto tempo, se non 
nate siato Imprudentemen
te attento U rapporto tra la 
struttura e 1/ fiume, tra Impe
ra ^ingegneria e ti contesto 
ambientale In cui si colloca. 
Non una calamità «naturale» 
-aveue^uuTa^usp1 a a e v aoea uaaeu**F*i^ aoe*a«u«> 

«del dmJnilu-
ll 

territorio a ano sfruttamen
to di tipo consumistico mensa 
doverne poi scontare le con
seguenze negative; llnevita-
bile crisi di rigetto. Nel caso 
In questione si rimane tanto 
più» dolorosamente stupiti 
In quanto la regione colpita 
— l'Emilia-Romagna — i 
proprio una di quelle dove f 
problemi della difesa del 
suolo sono stati affrontati 
con un impegno che trova ri
scontro m pòche altre regio
ni italiane. Ci anche una 
legge che vieta l'estrusione 
di materiali Inerti dal fiumi, 
mai una legge che i arrivata 
troppo tardUe che per giunta 
ha un'efficacia relativa, in 
quanto si applica solo a una 
parte del più ampio bucino 
Idrografico del Po, bucino 
che i contini amministrativi 
vigenti frastornino tra dl\ 
su regioni. 

Sciagure previste e 
dtbill dunque, le 

gli eventi meteorologici, ma 
vanno ricercate nelle coo-
fndUtstonJ e negli errori che 
hanno accompagnato II re
cente sviluppo /fella nostra 
economia e delia nostra so
cietà. «far discendere Je cau
se dal cielo In terra epianfar-
Je saldamente neOe strutture 
e neWòrganusasiooe dèlia 
nostra società» come scrisse 
Alleata sulle colonne di que
sto giornale nel novembre 
del 19CS, all'indomani dell' 
alluvione che mandò sott'ac
qua messa Italia. Sedici anni 
sono pasaatto* quel funesto 
avvéniménto; eppure poco o 
nulla i stato tatto nel frat-
tempo per rimediare alle ca-
rense legislative (la legge per 
la tfuVea del jooto af trascina 

d%nnl In 

sione di questi annosi pro
blemi i un Imperdonabile er
rore di vamtastooe politica e 

d'irriducibile menta pofitt-
ca; e alle disfunzioni dall'ap
parato tecnko+mmlnlstra-
avo. £ te per altri problemi 
c'è una prestmsa vigile neW 

i onuunaasRiae e nelle 
poUttche, m ooemt'otdi-
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